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944 IL SOLDATO SVIZZERO

Racconto del Cpl. Leonardo Bertossa
i.

Tra gli ordigni che lo spirito inventivo
dell'uomo ha trovato per fogliere piii spe-
difamente al suo simile l'incomodo di vi-
vere, la mifragliafrice leggera è certa-
mente uno dei più meravigliosi. La sua
apparizione segna indubbiamenfe una tap-
pa sulla via del progresso umano. Di lie-
ve peso come lo indica il nome, quindi
agevolmenfe trasportabile, è di facile ma-
neggio e dà un tiro rapido, sicuro e po-
tente. Per poco che il nemico ci metta
délia buona volonté, restando alio sco-
perto, ne puoi mandare in paradiso un
bel branco in meno d'un amen.

Di tali strumenti di morte, la fanteria
svizzera era stata largamente dotata; ma
non ancora tutti i fantaccini, specialmente
se délia territoriale, avevano avuto I'oc-
casione d'acquistarvi quella confidenza
che rende quest'arma di efficace aiuto
contro i colpi di sorpresa. Per questo s'era
messo a profitfo la relativa quiefe dei pri-
mi mesi della nuova guerra per spingere
avanti I'addestramento.

iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiimttitiittitiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiitiiiniiiiiitiiimiiiiiiitii

«Gli svizzeri, che non conoscevano gli
anfichi esempi della fattica greca e roma-
na, hanno potuto ristabilire le migliori
gesfa solfanfo perché cosfreffi dalla natura
del loro paese e dalla loro poverfà a com-
battere senz'altre armi di difesa che il
senso eroico e per quanfo hanno potuto
imparare col loro sano buon senso dalla
corruzione degli altri popoli.»

Gen. von Clausewifz.
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Ritfo davanti al suo gruppo, le mani
diefro la schiena in una posa quasi na-
poleonica, il caporale Tribolafi sorvegliava
gli uomini che s'alfernavano nell'esercizio
di piazzare, caricare, puntare, assicurare,
spostare la mifragliafrice leggera. Era il
turno del fuciliere Gôsteli, un piccoletto
grosso e tondo come un uovo. Da bor-
ghese faceva il pasticciere, ma ora ce la

metteva futta per diventare un perfetto
soldato; e ci riusciva anche: correva e
esercitava alia pari con ogni alfro, e spes-
so meglio dei compagni più agili. I ma-
ligni dicevano che lo facesse per smagrire.
Eppure per quanfo grondasse sudore da

ogni poro, rimaneva proprio come un

uovo, che si puô svotare e della chiara
e del tuorlo senza che il guscio perda
della sua estensione. I maligni diceva-
no ancora ch'era la grande birra fracan-
nafa nelle ore di libera uscita a fenerlo
teso. Erano supposizioni gratuite, e seien-
tificamente non furono mai provate; ba-
sferebbe, per lo meno a infirmarle, la

constatazione che il suo amico Sùffeli, non
meno grande consumatore di birra, scan-
safafiche noforio e con un apparato su-
dorifero molto meno sviluppato, continua-
va a porfare in giro un fisico tutto rette
e angoli senza neanche l'ombra d'una
curva. Sdegnando tutte quelle malignité,

la storia dovré dunque limifarsi a regi-
sfrare il fatto che nessuna fatica, per quan-
to aspra, riusciva a fare il Gôsteli meno
tondo, nè davanti nè di diefro, e che, mal-
grado la grande pena che si dava per
comporsi un atfeggiamento marziale, ogni
sua movenza aveva sempre qualche cosa
di comico.

Ora se ne stava Ii, bocconi, davanti alia
mifragliafrice; e nello sforzo di calare giù
il testone, insaccato nella ciccia delle spal-
le, per portare gli occhi al livello della
mira, altalenava in bilico sulla pancia man-
dando su a vicenda due gobbe chè non
si sapeva s'era cammello o dromedario.
A quella vista il caporale sentiva un pru-
rito di riso solleticargli la gola, e per non
cedergli, cosa che sarebbe stata di cat-
tivo esempio, volse lo sguardo altrove,
lasciandolo errare sul paesaggio.

Davanti e'era la rada d'un lago. Azzur-
ra, placida, I'acqua pareva assopifa nel

tepore d'un ancor robusto sole autunnale.
Alcune barchetfe ormeggiate al lido sem-
bravano pure appisolate in attesa del bar-
carolo che le ridestasse. Due cigni voga-
vano indolenfi, e erano gli unici segni
di vita che animassero I'onda. Oltre il la-

go, sul declivio di fronte, sorgeva un al-
bergo e, sparpagliafe nel rossiccio dell'al-
berato, qualche villino; più in alto, sul
dorso della collina, un altro albergo e al-
tri villini; diefro, gié pendio di monte, una
grande chiazza dal verde cupo degli abe-
ti: sfumate in lonfananza groppe di mon-
tagne, e, alto, dominante sopra tutto il
paesaggio, un picco tagliato a piramide,
neftamenfe contornato, liscio, pulito, cost

sagomato e liberato nell'aria da parère un
decoro di teatro.

Era un angolo ben precisafo nel gran-
dioso quadro della Svizzera ospitale; pit-
tori e totografi I'avevano illusfrato in mille
maniéré. Stazione climatica conosciutissi-
ma, era molto ricercata dai villeggianti
esfivi internazionali, i quali perô avevano
fatto le valigie al primo fragore di guer-
ra; e soli ospiti del luogo erano ora quei
soldati venuti a montare la guardia ad un
Quartiere generale che vi aveva trasferito
i suoi servizi.

Giacomo Tribolafi s'era gié abbandonafo
a una delle sue solite meditazioni fantasti-
che nella quale ci entrava l'idillio delle
selve specchiantesi nei laghi alpini, la

patriarcale, nobilifè dei lavori campestri,
l'incomparabile ristoro delle villeggiafure

Per finire
Di ritorno dal servizio milifare, disfa-

cendo lo zaino:
Lui: e qui è l'astuccio degli aghi.
Lei: Te ne sei servito almeno?
— Si, una volta.
— E corne te la sei cavata?
— Con fre giorni agli arresti!

— Si: mi sono sbagliato: credevo di
aver davanti a me la schiena del mio ca-
merata; invece era quella del sergente.

montane in contrasto con la devastazione
dei bombardamenti, lo sterminio degli
eserciti in marcia, gli orrori delle batfaglie.
La massa fremolante del pasticciere mitra-
gliere, il quale, eseguito coscienziosa-
mente I'esercizio, s'era alzato di rimbalzo
come un pallone, venne a interporsi da-
vanti al suo occhio, macchia vivente sul

quadro della natura; e lo richiamô al sen-
fimento del dovere.

Menfre il Gôsteli rientrava nei ranghi, il
caporale saggiô con lo sguardo il suo

gruppo, poi disse: — Ora, focca a fe, Mul-
lere.

II fuciliere Mullere fece quattro passi
innanzi, e si sdraiô faccia alia mitraglia-
trice. A difterenza del compagno che l'a-
veva precedufo, era un magrolino tutto
ossa fasciate di nervi con poca o niente
came. Di mestiere faceva I'uomo di fatica
in un grande negozio della capitale, ma

sapeva servirsi delle sue mani enormi per
tante altre faccende, e della lingua an-
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«Tuito eiö che madre natura ci diede,
idioma, sangue, ed originalité della razza,
più che ad unire gli svizzeri Ii allontana
ad ovesf al nord ed al sud, verso la genfe
della propria razza.

Cio che tiene unita la Svizzera di fronte
a quesfe grandi nazioni dei nosfri fratelli
di sangue e di razza, è I'aspirazione ide-
ale, la coscienza di formare sotto molti
aspelfi uno Sfafo migliore, di essere una
nazionalita che è sopra ad ogni parenfela
di sangue e di idioma.»

Massima di Hilly.
miiiiiiiiitmiiimiiiimtmimimmimiiiiiiiituimmiimmmiiiiiimtimimuiiiiiiuiiiiimimtmiiiituiiimiimiimimiimiii

cor meglio. Aveva una bella testa scarnifa
di artista a spasso con due occhi infossati
e irrequiefi, era non poco bilioso e cer-
tamente anche intelligente, ma credeva
d'esserlo molto di più e in obbligo di mo-
strarlo: insomma era uno di quei soldati
che vogliono sempre ragionare, cosa as-
sai pericolosa in servizio militare, ma far-
glielo capire!

L'uomo incominciô I'esercizio; con quel-
le sue mani, poderose morse viventi, che
sembravano volere sfrifolare quanfo affa-
nagliavano, afferrô la mitragliatrice, ch'era
rimasfa a terra coricafa su un lato e sfri-
dette corne se dovesse schianfarsi, la mise
in posizione e porté la destra alla sicura.

— Annuncia a voce alfa ogni movi-
menfo! — lo ammoni il sottufficiale, per-
chè tale era l'ordine.

Ma il fuciliere Mullere non se la diede
per infeso, e continué I'esercizio senza
pronunciare sillaba.

— Movimento di carica, — suggeri il

caporale.
Pure eseguendo a puntino ogni movi-

mento, il fuciliere restava muto.
Bonariamente, Giacomo Tribolati sug-

geri ancora: — Indice sul grilletto, — ma
neanche questa volta le sue parole tro-
varono un'eco nell'uomo sdraiafo ai suoi

piedi. (Continua.)
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